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Cronachetta fantascientifica sull'anno 1977 
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« Si, umi volta.siamo stati 
messi in scacco da un terre-
«tre. disse l'ultranovecen-
tenne Luminare, sorridendo 
da lontananze infinite (nel 
Decimo Millennio, saggia
mente, solo in tardissima e-
tà si poteva accedere agli 
studi e quindi all'insegna
mento, mentre i giovani ve
nivano lasciati liberi di spe
rimentare e di invecchiare 
riappropriandosi della vita a 
loro piacimento.). Era acca
duto, precisò, intorno all'an
no 1977 dell'Era Primaria, 
quando si verificò tutt'a un 
tratto quello che poi sareb
be stato classificato come il 
Fermento Qualificato contro 
l'Accordo a Due. L'infortu
nio gli era costato un arre
tramento di qualche secolo 
nell'età, per avere mancato 
ài suoi doveri di Grande Vi-
gilalore; e ancora oggi non 
riusciva a perdonarselo. 

Grande disordine 
sopra la Terra 
Tutto era cominciato ver

so la metà di quell'anno in
fausto, quando le Spie Sola
ri avevano individuato qual
che cosa di anormale a li
vello della Terra, registran
do segni di grande disordine 
e turbamento sulla crosta del 
pianeta. Il Luminare ave
va subito spedito a quella 
volta gruppi di sub-vigilato-
ri, e già dalla prima ispe
zione era stato possibile 
ricavare un quadro inquie
tante. Intanto l'attività pub
blicistica e affabulatoria a-
veva toccato vertici mai 
raggiunti in passato: in in
numerevoli dichiarazioni, 
proclami, lettere, trasmis
sioni televisive, e persino 
poesie, si stigmatizzava l' 
Accordo a Due, definendolo 
esiziale per le rovine e i lut
ti che avrebbe provocato sul 
pianeta, per le privazioni e 
le repressioni che al suo pri
mo annuncio avevano già 
cominciato a colpire i Dis
senzienti. Hichiesti dai sub-
vigilatori a che cosa si ri
ferissero con la definizione 
di Accordo a Due, alcuni 
Dissenzienti spiegarono che 
si trattava della minaccia — 
anzi della realtà — di li
na collusione tra i due mag
giori parlili, che sicuramen
te avrebbe annullato ogni 
Opposizione e spento qual
siasi Dialettica, stendendo 
sul pianeta una coltre di te
tri» Conformismo. I sub vi-
gilatori misero anche in ri
salto un fatto singolare, cioè 
il sostanziale accordo che 
sembrava accomunare in 
questa convinzione persone 
di orientamenti opposti, per 
cui sui giornali di Destra 
gli appelli lanciati da uo
mini e gruppi di Estrema si
nistra. di solito sbeffeggia
ti. venivano invece conside
rati ora con paterna bene
volenza e raccomandali al
l'attenzione dell'opinione 
pubblica. Ma a questo pun
to. disse il Luminare, era 
apparso chiaro che i sub-ri-
giìatori. fermi ad un modo 
di ragionare così anacroni
stico, non erano più all'altez
za della situazione. Biso
gnava approfondire. Così es
si vennero richiamati e al 
loro posto subentrarono i 
sub indagatori. • muniti di 
strumenti più perfezionati e 
resistenti al calore menta
le. come ad esempio il ser
ro pensiero, che permetteva 
loro di continuare a riflet
tere anche durante il sonno. 

Dalla Terra intanto giun
gevano immagini sempre più 
sconvolgenti. Le città appa
rivano percorse in continua
zione da piccoli cortei, qua 
e là si intravedeva un feb
brile accumular di mattoni. 
sorgeranno bunker 9 case-
torri. si agitavano striscio
ni e bandiere, risuonarano 
grida • ritmate, talvolta al
ternate a mormorii di pre
ghiere. Alcune persone pro
cedevano con andatura stra
namente rigida, le braccia 

protese in avanti: i sub-in-1 
dagatori comunicarono pre
sto che si trattava di una 
posizione precauzionale, di
retta ad evitare l'Abbraccio 
Mortale, altro termine con 
cui veniva definito faltolla 
l'Accordo a Due. Altri si 
addentravano nelle strade 
con aria guardinga tenendosi 
al centro della carreggiala, 
scrutando ogni numero e o-
gni targa delle case. Que
sto perché temevano, fu la 
versione dei sub-indagatori, 
che, passando troppo vicino 
ai portoni si potesse incappa
re in qualche sede Revisio
nista, col pericolo di essere 
afferrati e costretti al Con
senso (per quanto i parlili 
accusati della Congiura con
tro la libertà fossero due, e-
ra infatti contro l'Ex-Oppo
sizione che più si concentra
vano gli anatemi e gli esor
cismi). Quanto alle case-tor
ri. venivano erette per lo 
più da Pessimisti, riconosci
bili per le lunghe tuniche 
scure con la P fiammante 
sul dorso. Negli striscioni e 
cartelli la maggior parte del
le accuse era rivolta con
tro un sindaco appartenen
te all'Ex-Opposizione, ritenu
to colpevole di spargere il 
Terrore nella sua città, che 
egli era solito ispezionare 
tutte le sere a bordo del 
suo carro armato, col quale 
tentava anche di investire 
gli studenti seduti per ter
ra. Ogni tanto, dai vicoli 
partivano colpi di pistola. 
e qualche passante cadeva 
gravemente ferito dalle Ban
de Armate, ma subito grup
pi anarchico-confessionali del 
Fermento Qualificato si pre
cipitavano a cancellare le 
tracce dell'aggressione. 1 
sub-indagatori riferirono di 
aver notato larghi sorrisi di 
compiacimento, per questa 
campagna contro l'Accordo 
a Due, sul volto di perso
naggi appartenenti al mon
do Ben Pensante, e di non 
sapersene spiegare la ra
gione. 

Al Fermento si associava 
infatti anche gente insospet
tata. come il Segretario del 
Partito Rosato e alcuni suoi 
amici. E questo fu uno dei 
casi più gravi che il Lumi
nare aveva potuto constatare 
personalmente, interrogando 
il soggetto subito dopo una 
delle sue reiterate messe in 
guardia contro l'Accordo a 
Due. Essendogli stato fatto 
osservare che finora l'uni
co accordo di cui si fosse 
trovata traccia sul pianeta 
era l'Accordo a Sei, e che 
su tale accordo figurava an
che la sua firma, il Segre
tario del Partito Rosato era 
dapprima caduto dalle nuvo
le. sostenendo di non saper
ne niente, e successivamen
te aveva addirittura dichia
rato che si trattava di una 
ignobile Montatura contro di 
lui e contro il suo partito, 
certamente escogitata dall' 
ExJìpposizione. Quest'ultima 
del resto, aveva aggiunto se
veramente, ormai aveva ab
bandonato la Lotta di Clas
se e tradito i Lavoratori, 
mentre riponeva ogni cura 
nel cercare di propiziarsi i 
favori del Governo, alle 
spalle dei partiti intermedi. 
Alle obiezioni mosse dai sub
indagatori. documenti alla 
mano, circa gli innumere
voli Posti che il Partito Ro
sato spartiva da trent'an-
ni con il Potere, e circa le 
Cariche importanti che oc
cupava al presente in mol
te Unità locali grazie alla 
magnanimità dell'Ex-Oppo
sizione, cariche visibilmente 
sproporzionate al proprio se
guito elettorale, il Segre
tario aveva addirittura dato 
in escandescenze. Per com
provare la veridicità di que
sto (atto, il Luminare accese 
lo schermo Retrospettore a 
plasma: si vide il vólto ru
bizzo del Segretario conge
stionato mentre dalle sue 
labbra uscivano parole ir
ripetibili. 

E. disse l'ultranovecenten-
ne. molte altre cose scon
certanti si sarebbe potu- Scorpi 

Manifestazioni per il V centenario 
della nascita del Giorgione 

lo ricordare di quel perio
do — come esempio citò la 
confusione sorprendente che 
anche squisiti Filologi mo
stravano di fare tra Con
senso e Manifxìlazione — 
ma egli le avrebbe rispar
miate ai suoi ascoltatori, per 
evitare loro un ulteriore tur
bamento. Riprendendo - la 
narrazione, riferì quindi che 
dopo l'episodio del Segreta
rio del Partito Rosato si era 
lasciato prendere dall'irrita
zione e aveva impresso alle 
indagini un ritmo eccessiva
mente frettoloso. A sua scu
sante addusse il timore che 
un ulteriore ritardo nell'ac
certare l'esistenza 0 meno di 
prove fondate sull'Accordo a 
Due potesse provocare il per
petuarsi del Fermento sul 
pianeta, e insieme una per
dita di prestigio da parte del
la Giustizia Lattea. Tuttavia 
in sé questo non si era rile
vato un male, anzi, procede-
dendo a marce forzate, egli | 
era riuscito addirittura a in
dividuare H Supertestimone, ! 
colui che gli avrebbe permes
so di dire la parola decisiva, 
essendo in possesso, così gli 
risultava, di una schiaccian
te documentazione a favore 
del Fermento Qualificato. I 
sub-indagatori da lui guida
ti personalmente avevano lo
calizzato l'uomo, — uno 
scrittore giovane ma già mol
to stimato negli ambienti se-
miologici — mediante i bino
coli a flusso antiionizzante, 
e stabilito un contatto. Ma 
fu qui che le cose smisero di 
andare nel senso voluto. In
fatti, malgrado il contatto 
funzionasse ogni giorno e si 
fissassero appuntamenti pre
cisi. i sub indagatori pareva
no incapaci di incontrarsi col 
Supertestimone. Egli non si 
trovava mai nei luoghi pre
stabiliti, e occorrevano lun
ghe ore per reinquadrarlo 
nei binocoli, e fissare un 
nuovo appuntamento. Il Lu
minare confessò di aver pas
sato centinaia di notti in
sonni per • risolvere l'enig
ma, studiando parola per pa
rola i pochi ma densi scrit
ti dell'uomo. 

Tra gli amici 
del Granchio 

Finché d'un tratto nel
la sua mente s'era fatta 
luce ed egli aveva compre
so finalmente perché tutti 
gli appuntamenti fàlMvano. 
Il Supertestimone, infatti. 
non parlava più la lingua 
dei terrestri. Quest'uomo 
— gli parerà di ricorda
re che si chiamava Bt. 
fn — aveva creato una lin
gua nuora, che aboliva i 
morfemi e glossemi tradizio
nali. per farsi espressione 
diretta della Gioia e della 
Felicità, di per se stesse An
ticapitalistiche. Alcuni fone
mi restavano uguali, ma 
sfortunatamente era divenu
to impossibile intendersi su
gli orari, tipici strumenti 
Borghesi di lettura della 
realtà. 

Ma quando il Luminare si 
decise a ordinare che l'uo
mo venisse preso e tradotto 
alla sua presenza, era or
mai troppo tardi. Il Superte
stimone non si trovava più 
sul pianeta, vagava di stel
la in stella, e nessuna del
le Scolte sparse nei più di
versi livelli dello spazio, per 
quanto avvertite dal tam
tam metagalattico, riuscì a 
fermarlo. Viaggiatori prove
nienti dall'Estremo Sopra dis
sero di aver visto una per
sona ragamente somigliante 
al ricercato mentre si accin
geva a salire sul Vortice Pro
tonico. diretto alla nebulosa 
del Granchio dove, aveva 
detto, andava a raggiungere 
alcuni suoi amici francesi 
particolarmente attratti dal 
fascino di questo crostaceo. 
E dal Granchio, disse triste
mente U Luminare, non si 
ritorna. Di là giungono sol
tanto flebili echi singhioz
zanti. 
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Ascendenze, argomenti e intenzioni'dei ' «nuovi*filosofi » 

O 
L'aggressione a una tradizione di pensiero che (a da ponte tra i grandi razionalismi moderni e l'attrezzatura teo
rica del movimento rivoluzionario - Come si rende compatibile una funzione sacrale degli intellettuali con 

l'universo delle comunicazioni di massa - Quel che diceva Humpty Dumpty dietro lo specchio 

Ancora di recente i «nuovi 
filosofi» parigini hanno rice
vuto dal Popolo democristia
no un riconoscimento: quello 
di essere «iconoclasti brillan
ti» e di agitare temi «finora 
rimasti impaludati nell'an
dazzo ' sterile del conformi
smo marxista». E Nicola Ab
bagnano, dalle colonne del 
foglio montanelliano, li ac
creditava di qualche mento 
per aver attuato «una svolta 
coraggiosa» gettando alle or
tiche «un mondo ideologico 
che è divenuto opprimente» 
nel tentativo di «far uscire 
gli uomini di oggi dalla bar
barie senza speranza in cui 
si trovano». Contro Giscard e 
contro Marx è lo slogan del 
Corriere della Sera che san
ziona la natura ancipite, a 
due teste o a due tagli, della 
nouvelle pliilosophie. Contro 
il progresso e contro la rea
zione. se vogliamo ricordare 
una parola d'ordine lukacsia-
na che risale al 193(i, con 
l'avvertimento che essa può 
risultare in qualche modo 
sfigurata. Insomma l'effetto 
di propagazione per cerchi 
concentrici che l'universo 
della informazione e dei 
mezzi di comunicazione di 
massa ha prodotto e sorretto 
da quella filosofia alla politi
ca. oltre che dalla Francia 
all'Italia, è imponente. Tanto 
da accentuare il sospetto. 
visto l'ingrandimento con il 
quale ci viene quotidiana
mente proiettata lo trama di 
questo evento culturale, di 
una simulazione che sceglie, 
per prodursi, un campo di 
manovra linguistico. 

Tra Alice e Humpty 
Dumpty, nell'avventura che 
— racconta Lewis Carroll — 
si svolge dietro lo specchio, 
ha luogo una discussione sul
l'uso delle parole. Alice muo
ve qualche obiezione al pun
tiglio con il quale Humpty 
Dumpty sconnette le parole 
dal loro significato operando 
ricuciture abitrarie. «11 pro
blema — dice la bambina — 
è se si possano attribuire al
le parole tanti significati di
versi». «Il problema — repli
ca Humpty Dumpty — è chi 
debba fare il padrone... que
sto è tutto». Insomma. 
Humpty Dumpty non è solo 
un convenzionalista arrabbia
to. Lewis Carroll tocca qui 
— e la dimensione fiabesca 
del dialoghetto non toglie 
nulla alla sua precisione — il 
tema dell'ambiguità e del po
tere della parola (oltre che 
sulla parola). E* un motivo 
che percorre l'intera storia 
della nostra cultura e che 
riaffiora, con il massimo di 
addensamento ' ' problematico, 
nei momenti di crisi. 

Anche Leibniz sosteneva 
che le definizioni erano ar 
bitrarie. E. proprio per 
sciogliere le ambiguità con
nesse alle lingue come forma
zioni storiche, progettò una 
lingua universale con l'obiet
tivo di garantire — mediante 
la formazione di un sistema 
simbolico che ne fosse l'or

gano e»plessivo — la unifica
zione e la universalità dei 
programmi scientifici. Siamo 
alle soglie della complessa e 
tormentata transizione alla 
rivoluzione industriale. Ma 
non è l'ombra severa di 
Leibniz, non sono i tratti di 
una grande e magari scon
volgente, impresa della ra
zionalità moderna che vengo
no richiamati alla mente. 
neppure i>er contrasto, dalla 
lettura dei testi dei noureaiix 
philosophes. Les maUres 
penseurs. di André Giù 
cksmann e La barbarie à vi-
sage humain, di Bernard 
Htnri Lévy — i più recenti 
e citati della pattuglia — 
sembrano piuttosto concepiti 
con la smorfia stizzosa con 
la quale Humpty Dumpty, 

seduto in precario equilibrio 
su un muretto, con le gambe 
incrociate «.come un turco». 
proclama in faccia ad Alice: 
«Quando io uso una parola, 
essa significa esattamente 
quel che voglio io, nò più nò 
meno». 

E' pur vero che il carattere 
paradossale di tale afferma
zione è presente a Humpty 
Dumpty (il conservatore in
glese Lewis Carroll insegnava 
matematica e fece più di una 
escursione in campo logico), 
che se ne serve per far e-
mergere dal discorso quoti
diano le mille aporie, o diffi
coltà irrisolte, che lo trava
gliano; ma esso è presente in 
ugual misura a Roland Bar-
thes che, sviluppando l'ar
gomento secondo il quale ciò 

l Plinio Tammaro: « Comizio », marmo, 1971 

Le sculture di Plinio Tammaro a Siena 

Un messaggio di energia 
Un'opera che illustra tensioni e fratture ma anche un forte 
impulso liberatorio - Suggestiva ambientazione della mostra 

w 

L'amministrazione comu
nale di Castelfranco Vene
to ha annunciato il pro
gramma delle manifesta
zioni che si svolgeranno 
dal prossimo autunno si
no all'estate 1978 in occa-

. sione del V centenario del
la nascita del Giorgione. 

, Tra le iniziative più rile
vanti figura la mostra c i 
tempi del Giorgione» che 
spazierà dai problemi spe
cifici della pittura del pe
riodo al paesaggio, al mer
cato artistico veneziano, al 

] ruolo delle grandi famiglie 
'e più in generale della 
;commlttenza. agli aspetti 
dell» vita civile (l'uso del 
suolo, lo risolse, le attivi

tà produttive. ì commerci. 
la peste e i problemi della 
salute). La mostra sarà 
aperta nel maggio 1978. 

Nel prossimo autunno si 
terranno una serie artico
lata di spettacoli sul te
ma « Giorgione: la pittu
ra. la musica, il ballo e 1* 
iconografia musicale > e 
spettacoli popolari rina
scimentali. Come sedi del
le rappresentazioni sono 
stati prescelti il Teatro Ac
cademico e alcune ville del 
Comprensorio Castelfran
co Veneto-Asolo. 

Nel calendario figurano 
anche per il maggio e il 
giugno 1978 una mostra di
dattica sulla Pala del 

Giorgione che intende ri
proporre il capolavoro gior-
gionesco conservato a Ca
stelfranco Veneto in una 
nuova lettura e un conve
gno internazionale di stu
di con la partecipazione di 
alcuni tra i massimi esper
ti della materia. Il conve
gno sarà preceduto, nel
l'autunno. da una serie di 
dibattiti e conferenze che 
si propongono di allarga
re la diffusione delle cono
scenze sul Giorgione ai 
gruppi culturali e alle co
munità locali. Alla realiz
zazione del convegno con
tribuiscono anche l'Ateneo 
Veneto e la Fondazione 
Cini 

Per l'estate senese di que
st'anno. una iniziativa da se
gnalare come un buon esem
pio per avviare un nuovo rap
porto tra arte e pubblico po
polare. è senza dubbio la 
mostra delle sculture di Pli
nio Tammaro ordinata in due 
suggestivi ambienti del cen
tro storico. Si tratta della Log
gia del Papa, progettata da 
Antonio Federighi tra il 1462-
63. e la Loggia della Mercan
zia. iniziata da Piero del Mi
nella nel 1438. ma da qualcuno 
attribuita addirittura a un di
segno di Jacopo della Quer
cia. In queste due Logge 

* aperte sono state dunque col
locate le sculture ' lignee e 
marmoree di ' Tammaro, un 
artista d'orìgine napoletana 
che uve a Siena sin dagli 
anni della prima infanzia. 
Idea migliore, penso non si 
poteva avere, non solo per
ché gli spazi delle due Logge 

I sono stupende e frequentati 
ma anche perché le opere di 
Tammaro si presentano con 
un linguaggio plastico capace 
di persuadere anche nei suoi 
risultati di maggiore innova
zione stilistica. 

Per una iniziativa del gene
re questo è senz'altro un da-

| to di fondamentale importan-
• za. La scultura di Tammaro. 

così come oggi ci si pone 
davanti, è indubbiamente una 
scultura drammatica, enuncia
ta per tensioni e fratture, per 
contrasto tra spazi rigidi e 
nuclei erompenti, per rigori 
compositivi e impeti emozio
nali. Tammaro ha coscienza 

! delle contraddizioni che agi

tano i nostri giorni e le im
magini che produce ne costi
tuiscono un'efTieace sintesi di
retta. Il marmo, come il le
gno. appare docile alle sue 
mani. L'asprezza o la dram
maticità di certe sue imma
gini sono un carattere della vi
sione. non già dell'esecuzione. 
che si ri\ela in ogni caso 
d'una lucida e ferma definitez
za. 

Ma quale è dunque il e mes
saggio > che si esprime nelle 
sculture di Tammaro ? Senz" 
altro non è un « messaggio » 
consolatorio. Nella sua qualità 
di fondo è invece un € messag
gio » d'energia : energia pur 
nella consapevolezza delle dif
ficoltà a vivere dentro la vi
cenda del nostro tempo diffi
cile. un tempo in cui l'inte
grità dell'uomo è minacciata 
da ogni parte, in cui violenza 
e prevaricazione imperverso-
no e i segni della socialità 
sembrano oscurarsi. 

I personaggi di Tammaro 
infatti anche quelli che appa
iono come costretti nei vin
coli di una condizione ostile. 
non sono mai personaggi pro
strati. al contrario rivelano 
insorgenze, tensioni liberato 
rie. Direi che questa è la più 
giusta chiave di letture delle 
sue immagini, delle allusio
ni e dei sìmboli che vi sono 
racchiusi. La torsione di un 
busto imprigionato, i solchi 
come ferita sulla fronte, il 
grido, il gesto dell'oratore, si
no al volto di Gramsci, teso 
e sereno ad un tempo, sigil
lato in un cubo di perspcx 
nero, dal dettaglio all'insieme, 

« , • • ( 

1 ogni immagine ripete con luci-
[ dita questo messaggio d'ener-
j già nell'identità dell'espressio-
j ne figurativa. 
! Come si vede Tammaro ha 
I intrapreso una strada tutt'al 
1 tro che facile: è una strada 
I senza alibi, dove tutto si gio-
' ca allo scoperto, dove non ci 
i si può certo nascondere dic-
! tro un dito. Una scultura così. 
' oltre ogni altra considerazio

ne, è anche un atto di corag
gio. La volontà di comunica 
zione che vi è implicita, una 
volontà vera e non fatta di 
puri sofismi verbali in sosti
tuzione di una possibile co
municabilità. è ciò che ne 

sorregge la fatica e l'impegno: 
volontà che nasce dalla co
scienza dei problemi, coscien
za che nutre la ragione e 
l'immaginazione, il valore dei 
sentimenti e l'impulso espres
sivo. 

Non si può negare che su 
questa strada ci siano dei ri
schi. E dove non ci sono 
quando si affrontano i pro
blemi anziché eluderli ? Ma 
sono rischi che bisogna cor
rere. Tammaro li corre, sa 
di doverli correre. La sua 
scultura comunque è la prova 
che i rischi si possono anche 
superare. Ecco dunque le im 
magini di Tammaro, ecco i 
suoi personaggi. Il significato 
del loro < discorso » è espli
cito. il dialogo non si annun
cia impossibile. Nello spa7:o 
esemplare delle due splendide 
Logge, le sculture vivono cosi 
un fortunato momento. 

Mario De Micheli 

che decide, in fin dei conti, è 
chi comanda, afferma che «il 
padrone » è proprio il lin
guaggio che «obbliga a dire». 
L'operazione è sottile: il co
mando è incorporato nel lin
guaggio. 11 che rende imme
diatamente lecita la defini
zione del linguaggio come ar
ticolazione del dominio o 
forma del potere. E propone 
come tappa ulteriore la iden
tificazione. operata per e-
sempio dolla semiologia Julia 
Kristeva, del soggetto della 
pratica politica con quello 
della pratica discorsiva o 
linguistica. I nouveaux philo
sophes ne fanno un uso assai 
scaltro, muovendosi tra paro
le e significati non solo — lo 
ha detto opportunamente Gil
les Deleuze ed è stato più 
volte ripetuto — come se pa
rola e significato fossero ri
succhiati nel pulviscolo mer
ceologico degli . ipermercati. 
Ma con un accorgimento ul
teriore: che essi pervengono 
in tal modo a definire un 
cani|M) di manovra per azioni 
che simulino linguisticamente 
— in questo caso nel lin
guaggio di una consolidata 
tradizione filosofica che fa 
da ponte tra i grandi razio
nalismi dell'epoca moderna e 
il pensiero rivoluzionario — 
comportamenti terroristici : 
puntate a sorpresa nel cani-

! pò dell'avversario, espropri 
concettuali, sommarie esecu
zioni di filosofi e politici, ri
tirate fulminee, molteplici 
travestimenti. Come in un 

I manualetto della guerriglia 
urbana. 

Proviamo a vedere come 
opera Bernard-Henri Lévy in 

i La barbarie à visage humain 
Il vecchio interrogativo filo
sofico «Perchè l'Essere è?» 
va sostituito oggi dal seguen
te: «Perchè il Potere è?». Al 
quale si deve rispondere che 
il Potere esiste perchè genera 
il mondo o. «in un senso 
quasi kantiano» è la forma a 
priori della realtà. Ontolo
gia e politica, proseguendo 
lungo la catena delle identifi
cazioni per sovrapposizione. 
coincidono. Naturalmente, se 
il potere è una forma a prio
ri della realtà, non esiste la 
storia ed esiste invece un 
senso nel quale si può af
fermare — e qui Lévy cita 
Jean-Paul Dollé — che una 
rilevante porzione di storia 
come il capitalismo non è 
altro che la fase suprema del 
platonismo. L'affermazione, 
si immagina, non dispiacerà 
a Giscard d'Estaing a pochi 
mesi dalle elezioni. Essa 
rende infatti il capitalismo 
anche e soprattutto nella sua 
versione giscardiana. imperi
turo come il discorso che 
l'ha generato e il proletariato 
impossibile, almeno in quan
to una determinazione anti
platonica sia costitutiva della 
classe rivoluzionaria e del
l'intero suo sistema di al
leanze. Tale affermazione 
comporta infine — e questo 
è il nocciolo della «nuova fi
losofia» — che il socialismo, 
in quanto pervenga al Potere. 
sia ricondotto con ciò stesso 
sotto il medesimo apriori del 
capitale, del quale finirà con 
l'essere, sia pure con qualche 
abuso logico, una modalità 
barbara. 

Per progressivi avvitamenti 
perveniamo infatti, attraverso 
una definizione del marxismo 
come teoria terroristica, alla 
società senza classi come sta
to di polizia o come realizza
zione piena dell'universo 
concentra zionario. La Re
pubblica del filosofo genera 
il Gulag. Si pone an_he qui 
un problema: che fare? 
Humpty Dumpty non ha esi
tazioni. Bisogna cambiare la 
parola socialismo. L'effetto 
di simulazione qui si perfe
ziona. ma si fa anche visibi
le. All'intellettuale metafisico. 
a Lévy e ai suoi amici delle 
edizioni Grassct. spetta il 
compito prometeico di conti
nuare «a pensare, senza cre
derci l'impossibile idea di un 
mondo sottratto al dominion 
Ma pensando una idea im
possibile l'intellettuale anti-

i barbaro resta impigliato in 
un laccio simile a quello teso 
anticamente dal cretese Epi-
menide. «Tutti i cretesi sono 
bugiardi», diceva Epimenide. 
minacciando la tranquillità di 
generazioni di logici col pa 

L radosso del mentitore che. se 
mente, dice il vero e. se dice 
il falso, no. In questo caso 
«tutti gli antibarbari sono 
bugiardi», dice l'antibarbaro 
Lévy. E si sarebbe portati a 
dargli ragione e a liquidare 
cosi la questione se non fos
se per quel vibrare di echi 
d'una pseudo<:uItura che non 
ha nulla a che vedere con la 
decomposizione accelerata di 
alcune proposizioni scssan-
tottesche; ma che, piuttosto, 
nelle propaggini estreme as
sume coloriture maurrassia-
ne. da destra franco europea. 
Come non farsi venire alla 
mente il vecchio dottor Ale-
xis Carrel. quello dell'Uomo. 
questo sconosciuto, quando 
affermava che il proletariato 
sarebbe stato vincolato in e-
terno alla sua oppressione 
(cioè sarebbe stato impossi

bile come classe rivoluziona- ! 
ria) per crisi irreversibili da 
sottoalimentazione? 

Il quadro non muta all'e
same dei MaUres penseurs di 
André Glucksmann. Anche se 
le sue letture sono meno 
frettolose di quelle di Lévy. 
Glucksmann cerca di sfuggire 
al paradosso di Epimenide, 
facendone il paradosso del 
Potere. Ma questo può voler 
dire solo che il Potere impo
ne anche la trasgressione: 
«disobbediscimi!». Con l'as
sorbimento della trasgressio

ne nel proprio circolo meta
bolico, il Potere diventa l'en
te unico. Questo predicato lo 
segnala come il termine spe
cularmente opposto all'indi
viduo «unico» di San Max 
Stirner. pietra angolare della 
tradizione anarco-iiwlividua-
lista con la quale Glu
cksmann e Lévy, inconsape
volmente o no, ma certo sen
za essersi tropi» soffermati 
sulle pagine della Ideologia 
tedesca che Marx ed Engels 
dedicano a Stirner, intratten
gono commercio. 

Dove spariscono 
lavoro e capitale 

Per riprendersi almeno ap
parentemente qualche libertà 
d'azione nei confronti dell'in
terlocutore che lo «obbliga» a 
dire («anche 1'airabeto è po
tere» nel regno di Leviatano) 
Glucksmann è costretto a u-
no spostamento, a uno scar
to. Si tratta, però, di un'a
zione simulata. Letteralmente 
di una «messa in scena». 
Glucksmann — che era parti
to dalla favola rabelaisiana 
di Thélème per convertire la 
Cina in abbazia — assume 
Wagner come canone d'in-
terpreazione storica. ^Miraco
lo a Bayreuth»: i meccani
smi del Potere sono esibiti 
sulla scena. Ecco «realizzata 
la filosofia di Hegel e Marx. 
del Cremlino, del Pentagono 
e della Città proibita». Il 
cammino percorso da Nie
tzsche. il distacco da Wagner 
e il recupero dell'intellettua
lismo socratico come pre
messa allo smascheramento 
della metafisica («la scienza 
che tratta degli errori fon
damentali dell'uomo come se 
fossero verità fondamentali ») 
è percorso alla rovescia. E si 
approda a una psicologia del 
mascheramento. Maschere 
sono il suo Hegel, la cui ra
zionalità, facendosi Stato, 
partorisce uno actu pedago
gia e stalinismo: il suo Fich
te «leninista precoce», il suo 
Freud e il suo Mao. signori 
del pensiero di fronte a mas
se mute e vergini predestina
te a subirne il ventriloquio. 
Nella prospettiva illusoria 
dello spazio scenico Io 

schiacciamento delle ligure 
teoriche e dell'analisi empiri
ca è inevitabile e provoca 
programmati corti circuiti 
fra teoria e terrore, fra dia
lettica e dominio, fra mar
xismo e gulag. Insieme si 
polverizzano corposissimi 
soggetti storici, in primo 
luogo lavoro salariato e capi
tale. 

Si è detto molti» propria
mente — l'ha detto Deleuze 
— che ci troviamo di fronte 
a una degradazione dei costi
tuenti di base del discorso 
filosofico bombardati da fa
sci di particelle nell'accelera
tore dell'informazione. Spi
noza avrebbe catalogato i 
nouveaux philosophes e i lo
ro sostenitori tra quei tipi 
antipatici, dai quali egli in
tendeva guardarsi, che sono 
più amanti della novità che 
della verità. Si è ricordato 
ancora la reazione di rigetto 
che essi - hanno manifestato 
contro il '68. in particolare 
contro il nesso che le lotte 
di allora seppero istituire tra 
critica antiautoritaria e di
slocazione anticapitalistica di 
nuove forze intellettuali. Da 
ultimo, la sintonia perfetta di 
una operazione volta a e-
spropriare della attrezzatura 
teorica il movimento operaio 
e le forze popolari, con l'av
vio di una campagna eletto
rale decisiva per la Francia e 
per l'Europa democratica, al
lude a una complicità stri
sciante col potere giscardiano 
che la maschera del Potere 
non occulta. 

Contro la memoria 
e il progetto della rivoluzione 

Ma vi è un di più che si 
può formulare forse attra
verso una domanda. Pren
dendo a prestito l'immagine 
dall'arsenale di Glucksmann, 
Lévy. Némo possiamo chie
derci: questa mescolanza di 
sofismi e filisteismo politico 
segna l'atto di nascita di una 
cultura della menzogna? Che 
senso può avere una retorica 
— cioè l'arte di dirigere gli 
animi attraverso la persua
sione — che faccia perno sul
la finzione? Qui si può forse 
intravvedere qualche cosa 
che va oltre la riduzione pu
ra e semplice sotto il segno 
del marketing del discorso 
dei nouveaux philosophes. 
L'effetto di irrealtà che essi 
provocano tende a investire 
gli elementi di razionalità 
diffusa nelle grandi esperien
ze politiche di massa fiei 
nostri tempi, cioè la memo
ria teorica e il progetto in
sieme. della rivoluzione in 
Occidente, oltre che il punto 
più avanzato di critica prati
ca dei «socialismi reali». 
Tende a disarticolare il nesso 
tra ragione e sviluppo, a sfi
gurare il profilo stesso di u-
na «democrazia progressiva» 
che emerge in questa fase 
della guerra di posizione. E 
non c'è solo uno «slittamento 
regressi\o<> come contraccol
po della crisi di egemonia di 
un blocco capitalistico anco
ra resistente e flessibile. C'è 
una riassunzione consapevole 
delle modalità mascheranti 

dell'ideologia, secondo codici 
che puntano a rendere com
patibile una funzione (evitica 
degli intellettuali con la co
municazione di massa in una 
età che permane di eclisse 
del sacro: e favoriscono un 
intreccio perverso con forze 
dislocate ai margini dei 
grandi processi di ricomposi
zione sociale. 

L'impresa dei «nuovi filoso
fi», insomma, non è icono
clastica. ma il suo contrario. 
Non abbatte vecchi idoli, ma 
li restituisce. Su uno sfondo 
storico, tuttavia, che non 
consentirà, se non deforman
dola nel grottesco, la ripeti
zione del tragico tradimento 
dei chierici. 

Franco Ottolenghì 

Il 10° volume 
dell'Enciclopedia 

Ulisse 
Nella presentazione del

l'Enciclopedia Ulisse (Edito
ri Riuniti), fatta su queste 
colonne il 28 luglio, il vo
lume dedicato alla biologia, 
decimo nel piano dell'opera. 
è stato erroneamente indica
to come conclusivo della pub
blicazione. Dell'opera finora 
sono usciti, oltre al n. 10. 1 
volumi 1. 2 e 6. Gli aitri com
pariranno prossimamente. 

Editori Riuniti 
Giacomo Debenedetti 

Vocazione 
di Vittorio Alfieri 

-Nuova biblioteca di cultura- - pp. 288 - L. 3.800 -
Un'ampia e inedita indagine critica sulla figura 0 
sull'opera di Vittorio Alfieri. 
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